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Sci nautico, Europei
Alessi vince l’oro
nel salto maschile
Andrea Alessi, 31 anni di
Omegna,ha vinto la medaglia
d’oro nel salto maschile ai
campionati europeidi sci
nautico che si sonoconclusia
Linz.È bastatoun solo salto di
62,4 metriper battere l’austriaco
Daniel Dobringerche era in testa
alla classifica finoa quel
momento. L’italianoè tornatoa
vestire i panni di campione
europeo della specialità, titolo
che havinto perben otto volte.

Fernando Couto
padre sereno:
è nata Francisca
Fernando Couto, dopo la
nervosissima amichevole di
venerdì scorso conil Benfica
nella quale si è fattoespellere
assieme alcompagnoDe laPena ,
ha ritrovato la serenità: il
portoghese della Lazioè
diventato padre per laprima
volta. Eccoloaccanto alla moglie
Paula mentredà ilbenvenuto
allanuova arrivata Francisca. Il
lieto evento sabato scorso in un
ospedaledi Barcellona.

10SPO02AF01

Motonautica F1
Gp d’Ungheria
a Scott Gillman
Il campionedel mondoScott
Gillmantorna alla vittoria dopo
due mesi aggiudicandosi il Gp
d’Ungheria, settimaprova
mondiale diF1 Inshore, davanti
a Jonathan Jones e aFrancesco
Cantando, che hapreceduto
Guido Cappellini. In virtù di
questo risultatoviene
rivoluzionata la classifica
mondiale: JonathanJones è ora
in testa con 72 punti, 3 inpiù di
Cappellini. Gillman è terzo.

Mondiali Basket
Quattro miliardi
di scommesse
Quattro miliardi di lire: questa la
cifracomplessiva che gli italiani
hannoscommesso legalmente in
agenzia ippica sui campionati
mondiali di pallacanestro. Lo ha
reso noto la Snai servizi che ha
chiuso le accettazioni all’inizio
della finale Russia-Jugoslavia di
ieri sera. Le agenzie ippiche Snai
servizi dal23 lugliohanno
raccolto finora esattamente
3.945.309.984 lire di scommesse
ed emesso 107.143 ticket.

La rabbia di Cragnotti su squadra e allenatore dopo il ko di Lisbona con doppia espulsione: «Inammissibile figuraccia in tivù»

Venti di crisi sulla Lazio
Eriksson si scusa: «Ma la società mi è vicina»

BASKET

Jugoslavia
mondiale
Italia ko,
solo sesta

ROMA. «Chiedo scusa a tutti, mi di-
spiace per quellocheèsuccesso,maa
questopuntobisognaguardareavan-
ti. In fondo siamo solo all’inizio di
agosto, abbiamo perso male una par-
tita. No, non chiamiamole più ami-
chevoli,perchénonlosono:néperla
società, né per i giocatori, né per la
stampa. Per quanto mi riguarda, sen-
tolafiduciadellasocietà».

SvenGoranErikssonsisforzadiap-
parire tranquillo, ma naturalmente
non è così, non può essere così. C’è
ansia di vittorie attorno alla sua co-
razzata, e al tecnico mai comeora pe-
sano i134miliardi spesidaCragnotti
nella campagna-acquisti: non saran-
no più ammesse sceneggiate porto-
ghesi, sono invece richiesti risultati,
subito.

La sbandierata «squadra del 2000»
avverte segnali di crisi: e siamo appe-
na al 1998. È bufera in uno dei club
piùfortieattrezzatiperloscudetto, le
Coppe,eunastagioneadaltissimoli-
vello su tutti i fronti. Però laclamoro-
sa disfatta di Lisbona, lo zero a quat-
tro col Benfica condito da un’imba-
razzantedimostrazionedinerviafior
di pelle sfociato nell’espulsione dei
due nuovi acquisti De la Pena e Cou-
to, ha avuto se non altro un merito:
quellodi farvenireagallaunaseriedi
problemi latenti, già affiorati al ter-
mine della scorsa stagione quando la
squadra crollò in campionato raci-
molandounpuntoinsettepartiteela
batosta nella finale Uefa con l’Inter.
Nonbastòcerto,aSergioCragnotti, il
successo della Lazio in Coppa Italia
perdimenticareilresto,tuttoilresto.

«Meglioorachepoi»,sièfattosfug-
gire ieri pomeriggio un giocatore a
Formello, dove la squadra si è allena-
ta, e dove si è atteso inutilmente fino
a sera l’arrivo di Velasco per l’annun-
ciato faccia a faccia col tecnico. Ma
l’«ora» è un Cragnotti che telefona
infuriato dallo yacht su cui trascorre
levacanzeperchiederespiegazionial
suo direttore generale argentino e al
suo allenatore svedese. «Non per-
metterò più simili comportamenti -
hadettoalla«stranacoppia»ilpatron
della Cirio -, siamo una grande socie-
tàelospettacolochehovistointivùè
stato franacamente inammissibile».
Da quando la società è quotata in

Borsa, poi, la pazienza di Cragnotti è
andataviaviacalando.

A prender le difese della squadra, e
in particolare del suo allenatore, è
stato Roberto Mancini: «Era la prima
partita in televisione, volevamo fare
bene. Purtroppo abbiamo avuto una
reazione sbagliata. Ci dispiace per la
società, per l’allenatore e per i tifosi.
Vorrei però precisare che non credo
allequestionidi immagine,nonpen-
so cioé che due espulsioni possano
condizionare negativamente l’im-
magine della Lazio, né che che il no-
stro comportamento abbia offuscato
quelladellasocietà».«Senestafacen-
douncasomentresi trattasolamente
di una sciocchezza - ha provato a mi-

nimizzare ancora Mancini -, e poi
nonèunicamentecolpadiFernando
Couto e Ivan De La Pena: abbiamo
sbagliato tutti e sedovremopagare lo
faremo tutti insieme. Il gruppo della
Lazio è ottimo. L’ho capito dopo la
partita quando la squadra si è com-
portata inmodocompatto. InCoppa
una cosa simile non sarebbe mai suc-
cessa, anche perché se Benfica-Lazio
fossestataunapartitaditorneol’arbi-
tro nonsarebbe stato diLisbona.For-
se è stato un problema di stanchezza
perché certe partite si affrontano nel
momento più pesante della prepara-
zione: facciamo due allenamenti al
giornoesiperdeunpòdilucidità».

Proprio sulla preparazione della

squadra si sono scatenate altre pole-
miche: il ritiro a Vigo di Fassa, secon-
do alcuni, è durato troppo poco, ap-
pena 12giorni, e il rientro aFormello
per la secondafasedel lavoro, ingior-
nate con temperaturechesfioravano
i 40 gradi, è sembrato allo stesso mo-
do intempestivoeinopportuno.«So-
no state mie scelte», ha ammesso ieri
Eriksson. Però la squadra è molto in-
dietroconlapreparazione.

Sta di fatto che questa e altre deci-
sioni del tenico non sono piaciute
pernienteaCragnotti, comequando
siè sentitochiederedaErikssondice-
dere Boksic, suo pallino al punto da
averlo acquistato due volte. È in que-
sto clima che, a un mese dal campio-
nato, comincia a circolare il nome di
Capello, dopo quello diLippi che pe-
rò, come ben si comprende, è impe-
gnatoalmenofinoal’99.
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MERCATO: 134 MILIARDI

Una strana coppia
e troppi leader

ROMA. A un anno dal trionfo eu-
ropeo, l’asse trevigiano porta la
Jugoslavia anche sul tetto del
mondo. In panca Obradovic,
coach Benetton. In campo Rebra-
ca, pivot decisivo con la stoppata
a Babkov che, quando alla sirena
mancavano 22”, ha girato defini-
tivamente la partita. Così come
gli Usa, quello serbo non era il
dream team continentale: troppe
defezioni, anche se per infortu-
nio e non per sciopero. Ma chi
c’era è bastato per avere ragione
64-62 dei russi. L’Italia è sesta. In
un mondiale che avremmo an-
che potuto vincere, e che abbia-
mo salutato senza più anima nel
61-64 contro la Spagna, sempre
ieri. Sesti come nell’86, a Madrid.
Ma stavolta volevamo almeno il
podio. Dunque il bilancio di Tan-
jevic prescinde da quello che Az-
zurra ha sfiorato. Prima però vie-
ne il tempo dei rimpianti. Delle
due partite che l’Italia ha toppa-
to. Quella con la Russia, intanto.
«Anche per colpa mia - dice Bo-
scja - Ho insistito che erano alla
nostra portata, che non era come
una volta. Ho finito col demoti-
vare la squadra». Poi l’harakiri
contro gli Usa, mai così vicini a
noi - loro, che stavolta erano un
po’ finti - in una partita vera.
«Non avessimo avuto quel black-
out negli ultimi minuti, non
avessimo masticato tempo più
che gioco mentre gli altri rientra-
vano, avremmo potuto rifarci
contro la Russia. Per questo non
sono contento di come ci siamo
piazzati. Ci credevo, a una meda-
glia, in questo equilibrio mortale.
Il risultato ci sta stretto». Ci sta
stretto senza toglierci il respiro,
perché stavolta nella lista dei vol-
ti nuovi del Mondiale ci sono al-
meno due azzurri: Basile e Da-
miao, per tacere di Abbio e Chia-
cig.

Intanto spera di recuperare
Marconato, per tamponare la fal-
la-rimbalzi che s’è aperta in Gre-
cia. «Lo vorrei - dice Boscja -in un
ruolo di “portiere” simile a quello
di Rebraca». Cioè spera di riavere
il migliore dei nostri giovani lun-
ghi, che dopo i fasti europei ha
perso terreno e minuti a Treviso,
nelle partite di club. Proprio per
lasciare posto al serbo. «Poi mi
auguro di vedere Galanda giocare
da protagonista e non stare in
panchina». E questa volta il mes-
saggio è alla Fortitudo Bologna:
vendetelo, prestatelo, ma evitate
che un patrimonio azzurro veda
il campo solo col binocolo. «Infi-
ne spero che Basile possa restare
in una squadra da capo giocato-
re». Cioè che la sua Reggiana, do-
ve ha trovato spazio e tempi
d’impiego da veterano, non lo ce-
da proprio alla Fortitudo. «Vorrei
che nelle squadre di club - la
chiusa - qualcuno lavorasse un
po’ di più coi giovani in palestra.
La nazionale under 22 sta avendo
pochi risultati, ma non è questo
che mi preoccupa. È che c’è un
vuoto preoccupante fino all’an-
nata ‘82, una generazione in cui
confido. Ragazzini? Chi ha talen-
to e testa può andare in naziona-
le anche a 18 anni». Come Bodi-
roga e Fucka, due scoperte del cit-
tì, due protagonisti iridati. O co-
me Meneghin (Dino) che vestì
l’azzurro a 16 primavere. A Fran-
cia ‘99 vedremo un’Azzurra gio-
vane, questo è certo. Fuori Poz-
zecco, Frosini e forse Bonora
(«Non sono il giocatore per Tan-
jevic, anche se mi piacerebbe re-
stare in questo gruppo»), ritrove-
remo Scarone, Mian, Zanus For-
tes. Promesse italiane da affianca-
re ai nomi che più hanno illumi-
nato Atene ‘98: Scepanovic, Mil-
ler, Zuzaskas, De la Fuente, Tsaka-
lidis. Per rivedere Olimpia, dopo
sedici anni di digiuno, dovremo
almeno confermare il risultato
ottenuto ieri negli europei di Pa-
rigi ‘99. Inutile dire che sarebbe
poco. Inutile aggiungere che sarà
più difficile: Croazia, Francia, Slo-
venia, Turchia e Lituania ai Mon-
diali non c’erano.

Lu.Bo.

Unaguida della squadra in qualche modo bi-
cefala, anche seVelasco ha ribadito piùvolte
l’assoluta autonomia di Eriksson, e tanti,
troppi leader all’internodello spogliatoio.
Ecco un elenco di spiccate personalitàquan-
do non dicaratteri, come dire, fumantini:
Mancini, De la Pena,Boksic, Mihailovic, Ne-
dved, Salas, Couto. Arrigo Sacchi,per fare un
esempio, sarebbe impazzito con uno spoglia-
toio così, lui che non amava i leader (Vialli,
Zenga) preferendo unarosacompostada fe-
deli pretoriani. Dunque, sono queste alcune
fra lepiù evidenti incognitedi una Lazio già
nella bufera a unmesedall’inizio del campio-
nato, e dopo una campagna-acquisti sontuo-
sa, costata a patronCragnotti 134miliardi.
Così suddivisi: 35 per Salas, 30 perDe laPena,
24 per Stankovic,20 per Mihailovic,12 per
Sergio Conceicao,8 perLombardi, 5 per Fer-
nadoCouto. Dicontro, sono stati ceduti Ju-
govic e Chamot (30miliardi complessivi),
Casiraghi (16) e Fuser (12).
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Sven Goran Eriksson; a fianco Julio Velasco

«Mi consolo con il boom francese»
Ravanelli e l’effetto mundial. E poi un messaggio al ct Zoff
ROMA. A 36 giorni dalla beffa mon-
diale dei rigori e dalla Grande Delu-
sione azzurra, Italia-Francia è solo
una telefonata internazionale dalla
capitale al Gsm di Fabrizio Ravanelli,
l’esploratore del nostro calcio per
conto di se stesso. Gioie e lacrime in
Inghilterra (retrocessione conil Mid-
dlesbrough, titolo di capocannonie-
recon31gol),epoilaFranciaconl’O-
lympique Marsiglia del dopo-Tapie,
ancora reti ma anche i fischi che la
sua capigliatura bianca sembra cala-
mitare in ogni angolo del mondo,
uniti all’amarezza di un Mondiale
perduto per un banale virus a pochi
giorni dal via. Si è rituffato nella mi-
schia con la solita grinta: sabatoscor-
so è partito il campionato transalpi-
no, il Marsiglia ha vinto due a zero
con il Nantes, lui ha firmato il primo
gol.
Pronto, Ravanelli, come va, può
rispondere?

«Sì, certo, benissimo, l’unico pro-
blema è che sono a mollo nella pisci-
na della mia villa sul mare, qui a Cas-
sis una trentina di km da Marsiglia:

voglio dire, ho preso su il telefonino
dal bordo della vasca e si è tutto ba-
gnato, speriamo continui a funzio-
nare».
Immaginiamo che, fra un tuffo e
unapartita,seguasempreilcalcio
italiano: qui dalla delusione del
mondiale siamopassatialleaccu-
se di Zeman a Vialli, Del Piero e al
football«gonfiato»...

«Mi sembra tutto fuori dal norma-
le. Per me Zeman è stato frainteso. In
casocontrariohafattodelmalealcal-
cio italiano. Non solo: ha ancherovi-
natol’immaginedellaRoma».
Inter e Juve sono state sconfitte
dall’Udinese, la Lazio ha perso
male col Benfica: calcio d’agosto.
Maquandocominciaquellovero,
chivince?

«Vedo le solite a lottare, ma per lo
scudetto vedo bene il Parma. Ha co-
struito un grande centrocampo e già
aveva una buonissima difesa: quel
che vale Thuram lo si è visto ai cam-
pionati del mondo. Potrebbe essere
davverol’annodelParma».
In Italia piovono sempre più stra-

nieri,perora siamoa158 inAe52
in B, ma il numero è destinato a
lievitare. Zidane, Deschamps,
Thuram, Boghossian già li cono-
sciamo. Come sono i nuovi fran-
cesiappenasbarcati?

«Per me il migliore è Frey, il portie-
re che ha preso l’Inter. Ha appena 18
anni, ma è già bravissimo: l’anno
scorso mi ha anche parato un rigore,
quelmaledetto.Glialtri sononorma-
li: penso a Blanchard, Sylvestre. O a
Lassissi, un marcatore puro e anche
duro. Diventeranno ancora meglio
inItalia,comesempre».
L’invasione straniera (ci sono
squadre che schierano appena
tre-quattro italiani nell’undici ti-
tolare) sta penalizzando i nostri
giovani:èd’accordo?

«Sì. Però in un modo o nell’altro
riusciamo sempre a tirar fuori dei
campioni.Nonèchelodicocosì,tan-
to per parlare: sto pensando a Pirlo.È
un giocatore che entrerà nella storia
delcalcioitaliano».
Il Mondiale è finito da un mese:
immaginiamocheinFranciasen-

tiateancora l’entusiasmodeitifo-
si, dell’ambiente. O si sono già di-
menticatitutto?

«Macché, c’è una voglia di pallone
incredibile. La tivù propone ancora
tutti i giorni le immagini della vitto-
ria, in testa alla classifica delle video-
cassette c’è quella di Aimé Jacquet
che ha fatto filmare gli allenamenti
durante il Mondiale e anche le di-
scussioni nello spogliatoio prima e
dopo le partite. Dovreste vedere la
tensioneprimadella sfidacon l’Italia
e la gioia dopo la vittoria. Per loro è
statalavittoriapiùdifficile.Perquan-
to riguarda noi, a Marsiglia abbiamo
fattoilrecordstoricodiabbonati,con
38mila tessere. Sabatoallo stadioera-
no in 60mila, dieci anni fa sarebbe
sembratafantascienza».
E pensare che 14 dei 22 giocatori
della Francia Mondiale sono emi-
grati all’estero.MailMarsigliaco-
m’é,achecosapunta?

«A tutto, abbiamo quattro obietti-
vi. Inordinedi importanza lo scudet-
to, laCoppaUefa,laCoppadiFrancia
e laCoppadiLega.Lasquadrasiè rin-

forzata con alcuni acquisti, come il
nazionalePiresdelMetz,Mauricedel
Psg, e Bravo che ha giocato anche a
Parma.Siamounaventinaeabbiamo
unbravoallenatore,Courbis,concui
vadoassaid’accordo».
Lerivaliperloscudetto?

«Il Psg di Marco Simone e il Mona-
co innanzitutto; poi Lens e Metz pri-
me due classificate l’anno scorso ma
molto rinnovate. La sorpresa potreb-
beessereilBordeaux».
Smaltita la delusione per il Mon-
dialeperduto?

«Vedersi sfuggire un Mondiale, il
mioprimoMondiale,a29anni,èsta-
tadura. Sonogli imprevistidellavita.
Ho pensato che ho una bellissima fa-
miglia, una bellissima casa e una bel-
lissima professione, e mi sono ribut-
tato a capofitto nel campionato: ho
dimenticato così la delusione. E poi
punto ancora agli Europei del 2000:
avrò 32 anni, ma ho un gran fisico e
sperocheZoffquelgiornosiricordidi
FabrizioRavanelli».

Francesco Zucchini

Ravanelli nella partita di esordio con il Marsiglia


